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Grida di gioia e commo-
zione, abbracci, sguardi in-
creduli, tra i palestinesi che
si sono precipitati ad acco-
gliere i prigionieri liberati
da Israele ieri dopo l’accor-
do di cessate il fuoco nella
Striscia. Sono arrivati in au-
tobus in Cisgiordania e a Ga-
za. Scarni, pallidi, avvolti
nella kefiah, alcuni faceva-
no fatica a camminare, la
folla esultante urlava i loro
nomi, facevano segni di pa-
ce dai pullman a Ramallah.
I bus provenienti dal carce-
re di Ofer sono stati accolti
da una calca festante, con

bandiere, cori e familiari in
lacrime. Una volta aperte le
porte, i parenti sono corsi
verso i loro cari, li hanno
presi sulle spalle, li hanno
baciati, stretti. Un prigionie-
ro si è accasciato ai piedi del-
la madre piangendo. All’in-
terno della Striscia invece di-
verse migliaia di persone si
sono radunate all’ospedale
Nasser di Khan Younis.
Sventolavano bandiere pale-
stinesi e altri le foto dei fami-
liari. I prigionieri dai pull-
man si sono messi in posa
dai finestrini, mostrando il
segno della «V» per la Vitto-
ria. Una dozzina di uomini
armati, mascherati e vestiti
di nero sono arrivati
all’ospedale, dove erano sta-
ti allestiti un palco e delle

sedie per ricevere i carcera-
ti. Gli altoparlanti risuonava-
no canzoni che celebravano
la causa palestinese. «È
pronto ad abbracciare la li-
bertà», ha chiarito Amro Ab-
dullah, 24 anni, in attesa del
cugino Rashid Omar, 48 an-
ni, condannato all’ergastolo
da un tribunale israeliano
dopo essere stato ricono-
sciuto colpevole di omici-
dio e altri crimini. «Voglio la
pace«, ha poi confessato.
«Voglio vivere una vita feli-
ce, sicura e in pace, senza
occupazione e senza restri-
zioni».

Lacrime, confusione e co-
ri di giubilo. Israele ha però
fatto sapere di non voler ve-
dere bandiere di Hamas co-
me era accaduto in occasio-

ne dei precedenti rilasci.
Per le famiglie la rapidità di
questo accordo ha fatto sì
però che l’elenco dei prigio-
nieri palestinesi destinati al-
la scarcerazione cambiasse
costantemente fino all’ulti-
mo minuto e ad alcuni di
coloro che aspettavano ieri
mattina è stato comunicato
che i loro parenti saranno
deportati all’estero e non
torneranno a casa come pre-
visto. Trattenendo a stento
le lacrime, una donna, Um
Ahmed, spiegava di provare
ancora «sentimenti contra-

stanti» per questa giornata.
«Sono felice per i nostri figli
che vengono liberati, ma sia-
mo ancora addolorati per
tutti coloro che sono stati uc-
cisi e per tutta la distruzione
che ha colpito la nostra Ga-
za». «È una sensazione bel-
lissima, un giorno di gioia»,
ha detto invece Muham-
mad Dawood, 50 anni, che
era lì per andare a prendere
suo figlio, che a suo dire è
stato arrestato dalle forze
israeliane a un posto di bloc-
co. Mohammad Al-Khatib,
che aveva trascorso 20 anni

in una prigione per aver uc-
ciso tre israeliani, ha rivela-
to di non riuscire a credere
che presto si sarebbe riuni-
to alla sua famiglia a Betlem-
me. Aveva visto i suoi 4 figli
l’ultima volta quando gli
avevano fatto visita 30 mesi
prima. «Abbiamo sempre
avuto speranza», ha infine
confidato.

Tra i prigionieri, 1.968 in
tutto, ci sono 250 che sconta-
vano la pena dell’ergastolo,
oltre ai 1.718 arrestati duran-
te la guerra. Israele aveva
inizialmente dichiarato che
avrebbe atteso la liberazio-
ne di tutti gli ostaggi, ma ha
invece deciso di scarcerarli
prima che Hamas conse-
gnasse le salme degli altri
28 sequestrati. 154 sono sta-

ti trasferiti in Egitto. Tra i ri-
lasciati non ci sono alcune
delle figure più importanti
delle fazioni palestinesi. So-
prattutto Marwan Barghou-
ti, per molti l’unica persona
in grado di riunire Gaza e
Cisgiordania sotto la stessa
leadership. Barghouti, il lea-
der di Fatah simbolo della
prima e della seconda Intifa-
da, resterà in carcere dopo
già 23 anni dietro le sbarre.
Considerato dall’Economist
«il prigioniero più importan-
te del mondo» e da alcuni il
«Mandela palestinese», Bar-
ghouti è l’unico esponente
ritenuto in grado di colmare
il vuoto di leadership lascia-
to dall’anziano Abu Mazen
e di gettare le basi per un
nuovo progetto nazionale.

S ettecentottantré giorni.
Un periodo lungo ma re-
lativamente breve se

parte di una vita normale.
Un paio d’anni, in cui posso-
no succedere e cambiare tan-
te cose ma pur sempre «so-
lo» un paio d’anni. Dal como-
do dei divani di casa nostra è
quasi impossibile immagina-
re quanto infinitamente lun-
go possa essere stato questo
periodo per i 20 che sono sta-
ti rapiti da Hamas e che quei
settecentottantatré giorni li
hanno passati rinchiusi chis-
sà dove. In un tunnel, in una

stanza, legati. Subendo vio-
lenze fisiche e psicologiche
difficili anche solo da imma-
ginare. Patendo la fame, vi-
vendo in una costante condi-
zione di terrore. Quei 20 che
ieri, finalmente, sono tornati
liberi. Riabbracciando le pro-
prie famiglie, tornando ad as-
saporare il profumo della li-
bertà e della vita vera. Anche
se quel terrore, quella paura,
chissà per quanto li accompa-
gneranno. Ma intanto, ieri
Israele ha riabbracciato i
suoi 20, accolti da un lungo
applauso nella ribattezzata

Piazza degli Ostaggi di Tel
Aviv dove dalla scorsa notte
in 100mila si erano radunati.
E che ora potrà tornare a es-
sere soltanto una piazza.

Ansia, speranza, attesa. Poi
finalmente la grande gioia, li-
beratoria. Sul maxischermo
la prima immagine di gioia è
quella della videochiamata
tra Einav Zangauker, la

«mamma coraggio», diventa-
ta simbolo della battaglia per
il ritorno degli ostaggi rapiti
il 7 ottobre 2023, e suo figlio
Matan. «Stai tornando a ca-
sa, la guerra è finita, ti amo»,
dice Einav al figlio. Applausi,
urla, pianti liberatori. Un in-
cubo è finito, finalmente. Poi
è il turno delle altri immagini
di gioia, come quelle dei fra-

telli Gali e Ziv Berman, rapiti
insieme ma poi separati, che
tornano ad abbracciarsi do-
po due anni di terrore. I pri-
mi sette ad essere stati libera-
ti insieme a Alon Ohel, Eitan
Mor, Omri Miran e Guy Gil-
boa-Dala, arrivati alla base
di Reim per un primo control-
lo medico prima di essere
portati in ospedale. Stanno
bene, per quanto possibile,
non a caso i miliziani di Ha-
mas, sempre attentissimi alla
propaganda, li hanno libera-
ti per primi mostrandoli pub-
blicamente nella zona del
corridoio di Netzarim. «Ab-
biamo fatto ogni sforzo per
proteggere i prigionieri
dell’occupazione mentre il
nemico commette i crimini
più atroci contro i nostri»,
scrive Hamas in una nota.
Poi, più tardi e in un altro
luogo, nella zona di Khan
Younis, è la volta degli altri
13 sopravvissuti all’incubo,
quasi subito evacuati in eli-
cottero verso gli ospedali alla
periferia di Tel Aviv, Sheba,
Beilinson e Ichilov. Perché le
loro condizioni non erano co-
sì buone come quelle degli
altri 7 e i controlli medici era-
no molto urgenti.

«Svegliarsi in un nuovo
mattino, tutto sembra più
bello, tutto sembra migliore,
i colori nell’aria», ha detto

Ilan Gilboa Dalal, il padre di
Guy appena rilasciato. Fami-
glie e amici, hanno aspettato
insieme l’ultimo miglio di
una maratona del terrore pri-
ma che la gioia potesse inva-
dere le case e i cuori di chi ha
sofferto così tanto. In piazza
a Tel Aviv si grida «liberi tut-
ti, ora», si alzano cori per
Trump e si leggono i nomi
dei 20: Bar Kuperstein, Evia-
tar David, Yosef Haim Oha-
na, Segev Kalfon, Avitan Or,
Elkana Buchbot, Maxim Har-
kin, Nimrod Cohen, Matan
Tsengauker, David Cuneo, Ei-
tan Horn, Matan Engerst, Ei-
tan Mor, Gali Berman, Ziv
Berman, Omri Miran, Alon
Ohel, Guy Gilboa-Dalal,
Rom Breslavsky e Ariel Cu-
ne. Per ognuno di loro, sul
letto di ospedale, anche un
biglietto personalizzato: «A
nome di tutto il popolo di
Israele, bentornato! Ti abbia-
mo aspettato, ti abbraccia-
mo», firmato Sara e Benja-
min Netanyahu.

Tra chi festeggia e gioisce,
c’è chi aspetta di poter pian-
gere su un cadavere mai rien-
trato a casa. L’altra faccia di
una giornata storica, diffici-
le, lunga. L’ultima di sette-
centottantre giornate da in-
cubo. Ma per quei 20 la pri-
ma di una nuova vita lontani
dal terrore.

Baci ai terroristi rientrati a Gaza
Festa di pace e voglia di vendetta
Sono 1.968 i detenuti palestinesi liberati da Israele, tra cui 250 ergastolani
Pesa l’assenza di Barghouti, considerato l’unico leader per la Palestina del futuro

l’

Tra le famiglie incredule, chi vuole una vita
tranquilla e chi ammette di avere «sentimenti
contrastanti» per la devastazione di Gaza

SVOLTA IN MEDIORIENTE LO SCAMBIO DI PRIGIONIERI

di Matteo Basile

«Ora ritorni a casa,
la guerra è finita!»
Gli ostaggi liberati
e la gioia di Israele
Rilascio in due tempi, poi il trasferimento
in ospedale. A Tel Aviv 100mila in piazza

ESULTANZA
La folla nelle

piazze di Gaza
e di Tel Aviv

e gli abbracci
per il ritorno

a casa
dei detenuti
palestinesi

e degli ostaggi
israeliani

rilasciati da
Hamas dopo

oltre due anni
di prigionia

nella Striscia

Fausto Biloslavo

Chi rema contro il piano di pace?
Nelle ore dell’entrata in vigore del
cessate il fuoco Hamas ha inviato
l’ordine via cellulare: «In nome del
dovere nazionale e religioso biso-
gna ripulire Gaza dai fuorilegge e
collaboratori dei sionisti. Presentate-
vi entro 24 ore presso i centri di co-
mando designati per la mobilitazio-
ne generale». Non a caso sono subi-
to scoppiati scontri con i clan che
non vogliono farsi più mettere i pie-
di in testa dagli islamisti. Gli uomini
in nero con il volto mascherato e

armati di kalashnikov di Hamas so-
no usciti dai tunnel per organizzare
posti di blocco, pattugliamenti e pu-
nizioni dei traditori. Un filmato mo-
stra la gambizzazione di un anoni-
mo gazawi non si capisce per quale
colpa. Hamas punterebbe a schiera-
re 7mila uomini, ma in realtà la me-
tà avrebbe risposto all’ordine di mo-
bilitazione. E ieri a Sharm el Sheik il
presidente americano, Donald
Trump, ha fatto capire che è stato
dato il via libera ai responsabili del 7
ottobre per funzioni temporanee di
polizia.

Ancora più del Movimento islami-

co remano contro il piano di pace
gli altri gruppi armati palestinesi a
Gaza. Prima fra tutti la Jihad islami-
ca con l’ala armata Brigate al Quds,
nome arabo di Gerusalemme. Ziad
al-Nakhalah, leader del gruppo ter-

roristico, tuonava qualche giorno fa
con una tv libanese sul piano di pa-
ce: «Non aspettatevi che soccombia-
mo alle condizioni e ai diktat dell’en-
tità sionista dopo tutti i sacrifici che
abbiamo fatto e i martiri che abbia-
mo avuto». Sulla seconda fase previ-
sta da Trump che dovrebbe portare
al disarmo di Hamas e all’esclusio-
ne dal governo a Gaza è stata firma-
ta addirittura una dichiarazione con-
giunta con la Jihad e il Fronte popo-
lare di liberazione della Palestina,
gruppo laico ex marxista, che conta
pure sulla Brigate Alì Mustafà. Il go-
verno della Striscia deve rimanere

una «questione puramente interna
palestinese. Rinnoviamo il nostro ri-
fiuto di qualsiasi tutela straniera». E
assieme ad Hamas invitano a un «ur-
gente incontro nazionale globale»
per cambiare le carte in tavola del
piano. Lo spettro di una guerra civi-
le è dietro l’angolo. All’inizio del ces-
sate il fuoco è scoppiato il primo
scontro con i miliziani di un clan
per il controllo dell’area portuale.
Poi le «battaglie» sono continuate
con la famiglia Doghmush nel quar-
tiere Tel al-Hawa di Gaza city, che
ha lasciato 27 morti sul terreno. Fra
i feriti, dalla parte di Hamas, c’è il

figlio di Naim Basem, l’ex ministro
della Salute di Gaza, che fa parte del
vertice politico all’estero tra Doha e
Istanbul. La guerra con i clan per il
controllo della Striscia ha coinvolto
anche la «Strike force contro il terro-

re» di Hossam al-Astal a Khan You-
nis dove sono scoppiati scontri pure
con gli al Majida. Nella zona ancora
piantonata dagli israeliani si stanno
preparando le Forze popolari del be-
duino Yasser Abu Shabab, armato
da Israele, che un tempo strizzava
l’occhio all’Isis. Al Astal, che posta
foto sui social attorniato da milizia-
ni armati, lancia proclami attraver-
so il Times of Israel: «Combatteremo
Hamas fino a quando non sarà spa-
rito. Non ci sarà un’Hamas 2.0».

L’ala armata, le Brigate al-Qas-
sam decimate da due anni di guerra
sono ancora guidate da Izzedine al

Haddad e da una serie di vice da
Raed Saad, a Mohammed Odeh e
Mohand Rajab. Proprio il numero
due, Saad, sarebbe in contrasto con
«il fantasma» come viene chiamato
al Haddad per essere sfuggito sei vol-
te agli israeliani. Il problema vero è
rappresentato dai giovani e inesper-
ti comandanti delle cellule soprav-
vissute, che non hanno intenzione
di disarmare come prevede il piano
di pace. Al Haddad punta almeno a
mantenere le armi leggere, ma po-
trebbe non controllare del tutto
quello che resta dell’ala armata di
Hamas.

Nella Striscia è guerra civile
Hamas e gli altri gruppi armati
il vero ostacolo per la tregua
Esecuzioni e regolamenti di conti. «Non
ci arrenderemo ai sionisti». Il nodo disarmo

analisi

Sul maxischermo le immagini delle prime
videochiamate ai familiari. Per tutti un
biglietto di Netanyahu: «Ti aspettavamo»

raccontoil

__

Segni di vittoria,
kefiah e canzoni
celebrative tra
gli uomini armati
154 subito trasferiti
in Egitto
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Grida di gioia e commo-
zione, abbracci, sguardi in-
creduli, tra i palestinesi che
si sono precipitati ad acco-
gliere i prigionieri liberati
da Israele ieri dopo l’accor-
do di cessate il fuoco nella
Striscia. Sono arrivati in au-
tobus in Cisgiordania e a Ga-
za. Scarni, pallidi, avvolti
nella kefiah, alcuni faceva-
no fatica a camminare, la
folla esultante urlava i loro
nomi, facevano segni di pa-
ce dai pullman a Ramallah.
I bus provenienti dal carce-
re di Ofer sono stati accolti
da una calca festante, con

bandiere, cori e familiari in
lacrime. Una volta aperte le
porte, i parenti sono corsi
verso i loro cari, li hanno
presi sulle spalle, li hanno
baciati, stretti. Un prigionie-
ro si è accasciato ai piedi del-
la madre piangendo. All’in-
terno della Striscia invece di-
verse migliaia di persone si
sono radunate all’ospedale
Nasser di Khan Younis.
Sventolavano bandiere pale-
stinesi e altri le foto dei fami-
liari. I prigionieri dai pull-
man si sono messi in posa
dai finestrini, mostrando il
segno della «V» per la Vitto-
ria. Una dozzina di uomini
armati, mascherati e vestiti
di nero sono arrivati
all’ospedale, dove erano sta-
ti allestiti un palco e delle

sedie per ricevere i carcera-
ti. Gli altoparlanti risuonava-
no canzoni che celebravano
la causa palestinese. «È
pronto ad abbracciare la li-
bertà», ha chiarito Amro Ab-
dullah, 24 anni, in attesa del
cugino Rashid Omar, 48 an-
ni, condannato all’ergastolo
da un tribunale israeliano
dopo essere stato ricono-
sciuto colpevole di omici-
dio e altri crimini. «Voglio la
pace«, ha poi confessato.
«Voglio vivere una vita feli-
ce, sicura e in pace, senza
occupazione e senza restri-
zioni».

Lacrime, confusione e co-
ri di giubilo. Israele ha però
fatto sapere di non voler ve-
dere bandiere di Hamas co-
me era accaduto in occasio-

ne dei precedenti rilasci.
Per le famiglie la rapidità di
questo accordo ha fatto sì
però che l’elenco dei prigio-
nieri palestinesi destinati al-
la scarcerazione cambiasse
costantemente fino all’ulti-
mo minuto e ad alcuni di
coloro che aspettavano ieri
mattina è stato comunicato
che i loro parenti saranno
deportati all’estero e non
torneranno a casa come pre-
visto. Trattenendo a stento
le lacrime, una donna, Um
Ahmed, spiegava di provare
ancora «sentimenti contra-

stanti» per questa giornata.
«Sono felice per i nostri figli
che vengono liberati, ma sia-
mo ancora addolorati per
tutti coloro che sono stati uc-
cisi e per tutta la distruzione
che ha colpito la nostra Ga-
za». «È una sensazione bel-
lissima, un giorno di gioia»,
ha detto invece Muham-
mad Dawood, 50 anni, che
era lì per andare a prendere
suo figlio, che a suo dire è
stato arrestato dalle forze
israeliane a un posto di bloc-
co. Mohammad Al-Khatib,
che aveva trascorso 20 anni

in una prigione per aver uc-
ciso tre israeliani, ha rivela-
to di non riuscire a credere
che presto si sarebbe riuni-
to alla sua famiglia a Betlem-
me. Aveva visto i suoi 4 figli
l’ultima volta quando gli
avevano fatto visita 30 mesi
prima. «Abbiamo sempre
avuto speranza», ha infine
confidato.

Tra i prigionieri, ci sono
250 che scontavano la pena
dell’ergastolo, oltre a 1.718
detenuti arrestati nel corso
della guerra. Israele aveva
inizialmente dichiarato che
avrebbe atteso la liberazio-
ne di tutti gli ostaggi, ma ha
invece deciso di scarcerarli
prima che Hamas conse-
gnasse le salme degli altri
28 sequestrati. 154 sono sta-

ti trasferiti in Egitto. Tra i ri-
lasciati non ci sono alcune
delle figure più importanti
delle fazioni palestinesi. So-
prattutto Marwan Barghou-
ti, per molti l’unica persona
in grado di riunire Gaza e
Cisgiordania sotto la stessa
leadership. Barghouti, il lea-
der di Fatah simbolo della
prima e della seconda Intifa-
da, resterà in carcere dopo
già 23 anni dietro le sbarre.
Considerato dall’Economist
«il prigioniero più importan-
te del mondo» e da alcuni il
«Mandela palestinese», Bar-
ghouti è l’unico esponente
ritenuto in grado di colmare
il vuoto di leadership lascia-
to dall’anziano Abu Mazen
e di gettare le basi per un
nuovo progetto nazionale.

S ettecentottantré giorni.
Un periodo lungo ma re-
lativamente breve se

parte di una vita normale.
Un paio d’anni, in cui posso-
no succedere e cambiare tan-
te cose ma pur sempre «so-
lo» un paio d’anni. Dal como-
do dei divani di casa nostra è
quasi impossibile immagina-
re quanto infinitamente lun-
go possa essere stato questo
periodo per i 20 che sono sta-
ti rapiti da Hamas e che quei
settecentottantatré giorni li
hanno passati rinchiusi chis-
sà dove. In un tunnel, in una

stanza, legati. Subendo vio-
lenze fisiche e psicologiche
difficili anche solo da imma-
ginare. Patendo la fame, vi-
vendo in una costante condi-
zione di terrore. Quei 20 che
ieri, finalmente, sono tornati
liberi. Riabbracciando le pro-
prie famiglie, tornando ad as-
saporare il profumo della li-
bertà e della vita vera. Anche
se quel terrore, quella paura,
chissà per quanto li accompa-
gneranno. Ma intanto, ieri
Israele ha riabbracciato i
suoi 20, accolti da un lungo
applauso nella ribattezzata

Piazza degli Ostaggi di Tel
Aviv dove dalla scorsa notte
in 100mila si erano radunati.
E che ora potrà tornare a es-
sere soltanto una piazza.

Ansia, speranza, attesa. Poi
finalmente la grande gioia, li-
beratoria. Sul maxischermo
la prima immagine di gioia è
quella della videochiamata
tra Einav Zangauker, la

«mamma coraggio», diventa-
ta simbolo della battaglia per
il ritorno degli ostaggi rapiti
il 7 ottobre 2023, e suo figlio
Matan. «Stai tornando a ca-
sa, la guerra è finita, ti amo»,
dice Einav al figlio. Applausi,
urla, pianti liberatori. Un in-
cubo è finito, finalmente. Poi
è il turno delle altri immagini
di gioia, come quelle dei fra-

telli Gali e Ziv Berman, rapiti
insieme ma poi separati, che
tornano ad abbracciarsi do-
po due anni di terrore. I pri-
mi sette ad essere stati libera-
ti insieme a Alon Ohel, Eitan
Mor, Omri Miran e Guy Gil-
boa-Dala, arrivati alla base
di Reim per un primo control-
lo medico prima di essere
portati in ospedale. Stanno
bene, per quanto possibile,
non a caso i miliziani di Ha-
mas, sempre attentissimi alla
propaganda, li hanno libera-
ti per primi mostrandoli pub-
blicamente nella zona del
corridoio di Netzarim. «Ab-
biamo fatto ogni sforzo per
proteggere i prigionieri
dell’occupazione mentre il
nemico commette i crimini
più atroci contro i nostri»,
scrive Hamas in una nota.
Poi, più tardi e in un altro
luogo, nella zona di Khan
Younis, è la volta degli altri
13 sopravvissuti all’incubo,
quasi subito evacuati in eli-
cottero verso gli ospedali alla
periferia di Tel Aviv, Sheba,
Beilinson e Ichilov. Perché le
loro condizioni non erano co-
sì buone come quelle degli
altri 7 e i controlli medici era-
no molto urgenti.

«Svegliarsi in un nuovo
mattino, tutto sembra più
bello, tutto sembra migliore,
i colori nell’aria», ha detto

Ilan Gilboa Dalal, il padre di
Guy appena rilasciato. Fami-
glie e amici, hanno aspettato
insieme l’ultimo miglio di
una maratona del terrore pri-
ma che la gioia potesse inva-
dere le case e i cuori di chi ha
sofferto così tanto. In piazza
a Tel Aviv si grida «liberi tut-
ti, ora», si alzano cori per
Trump e si leggono i nomi
dei 20: Bar Kuperstein, Evia-
tar David, Yosef Haim Oha-
na, Segev Kalfon, Avitan Or,
Elkana Buchbot, Maxim Har-
kin, Nimrod Cohen, Matan
Tsengauker, David Cuneo, Ei-
tan Horn, Matan Engerst, Ei-
tan Mor, Gali Berman, Ziv
Berman, Omri Miran, Alon
Ohel, Guy Gilboa-Dalal,
Rom Breslavsky e Ariel Cu-
ne. Per ognuno di loro, sul
letto di ospedale, anche un
biglietto personalizzato: «A
nome di tutto il popolo di
Israele, bentornato! Ti abbia-
mo aspettato, ti abbraccia-
mo», firmato Sara e Benja-
min Netanyahu.

Tra chi festeggia e gioisce,
c’è chi aspetta di poter pian-
gere su un cadavere mai rien-
trato a casa. L’altra faccia di
una giornata storica, diffici-
le, lunga. L’ultima di sette-
centottantre giornate da in-
cubo. Ma per quei 20 la pri-
ma di una nuova vita lontani
dal terrore.

Baci ai terroristi rientrati a Gaza
Festa di pace e voglia di vendetta
Sono 1.718 i detenuti palestinesi liberati da Israele, tra cui 250 ergastolani
Pesa l’assenza di Barghouti, considerato l’unico leader per la Palestina del futuro

l’

Tra le famiglie incredule, chi vuole una vita
tranquilla e chi ammette di avere «sentimenti
contrastanti» per la devastazione di Gaza

SVOLTA IN MEDIORIENTE LO SCAMBIO DI PRIGIONIERI

di Matteo Basile

«Ora ritorni a casa,
la guerra è finita!»
Gli ostaggi liberati
e la gioia di Israele
Rilascio in due tempi, poi il trasferimento
in ospedale. A Tel Aviv 100mila in piazza

ESULTANZA
La folla nelle

piazze di Gaza
e di Tel Aviv

e gli abbracci
per il ritorno

a casa
dei detenuti
palestinesi

e degli ostaggi
israeliani

rilasciati da
Hamas dopo

oltre due anni
di prigionia

nella Striscia

Fausto Biloslavo

Chi rema contro il piano di pace?
Nelle ore dell’entrata in vigore del
cessate il fuoco Hamas ha inviato
l’ordine via cellulare: «In nome del
dovere nazionale e religioso biso-
gna ripulire Gaza dai fuorilegge e
collaboratori dei sionisti. Presentate-
vi entro 24 ore presso i centri di co-
mando designati per la mobilitazio-
ne generale». Non a caso sono subi-
to scoppiati scontri con i clan che
non vogliono farsi più mettere i pie-
di in testa dagli islamisti. Gli uomini
in nero con il volto mascherato e

armati di kalashnikov di Hamas so-
no usciti dai tunnel per organizzare
posti di blocco, pattugliamenti e pu-
nizioni dei traditori. Un filmato mo-
stra la gambizzazione di un anoni-
mo gazawi non si capisce per quale
colpa. Hamas punterebbe a schiera-
re 7mila uomini, ma in realtà la me-
tà avrebbe risposto all’ordine di mo-
bilitazione. E ieri a Sharm el Sheik il
presidente americano, Donald
Trump, ha fatto capire che è stato
dato il via libera ai responsabili del 7
ottobre per funzioni temporanee di
polizia.

Ancora più del Movimento islami-

co remano contro il piano di pace
gli altri gruppi armati palestinesi a
Gaza. Prima fra tutti la Jihad islami-
ca con l’ala armata Brigate al Quds,
nome arabo di Gerusalemme. Ziad
al-Nakhalah, leader del gruppo ter-

roristico, tuonava qualche giorno fa
con una tv libanese sul piano di pa-
ce: «Non aspettatevi che soccombia-
mo alle condizioni e ai diktat dell’en-
tità sionista dopo tutti i sacrifici che
abbiamo fatto e i martiri che abbia-
mo avuto». Sulla seconda fase previ-
sta da Trump che dovrebbe portare
al disarmo di Hamas e all’esclusio-
ne dal governo a Gaza è stata firma-
ta addirittura una dichiarazione con-
giunta con la Jihad e il Fronte popo-
lare di liberazione della Palestina,
gruppo laico ex marxista, che conta
pure sulla Brigate Alì Mustafà. Il go-
verno della Striscia deve rimanere

una «questione puramente interna
palestinese. Rinnoviamo il nostro ri-
fiuto di qualsiasi tutela straniera». E
assieme ad Hamas invitano a un «ur-
gente incontro nazionale globale»
per cambiare le carte in tavola del
piano. Lo spettro di una guerra civi-
le è dietro l’angolo. All’inizio del ces-
sate il fuoco è scoppiato il primo
scontro con i miliziani di un clan
per il controllo dell’area portuale.
Poi le «battaglie» sono continuate
con la famiglia Doghmush nel quar-
tiere Tel al-Hawa di Gaza city, che
ha lasciato 27 morti sul terreno. Fra
i feriti, dalla parte di Hamas, c’è il

figlio di Naim Basem, l’ex ministro
della Salute di Gaza, che fa parte del
vertice politico all’estero tra Doha e
Istanbul. La guerra con i clan per il
controllo della Striscia ha coinvolto
anche la «Strike force contro il terro-

re» di Hossam al-Astal a Khan You-
nis dove sono scoppiati scontri pure
con gli al Majida. Nella zona ancora
piantonata dagli israeliani si stanno
preparando le Forze popolari del be-
duino Yasser Abu Shabab, armato
da Israele, che un tempo strizzava
l’occhio all’Isis. Al Astal, che posta
foto sui social attorniato da milizia-
ni armati, lancia proclami attraver-
so il Times of Israel: «Combatteremo
Hamas fino a quando non sarà spa-
rito. Non ci sarà un’Hamas 2.0».

L’ala armata, le Brigate al-Qas-
sam decimate da due anni di guerra
sono ancora guidate da Izzedine al

Haddad e da una serie di vice da
Raed Saad, a Mohammed Odeh e
Mohand Rajab. Proprio il numero
due, Saad, sarebbe in contrasto con
«il fantasma» come viene chiamato
al Haddad per essere sfuggito sei vol-
te agli israeliani. Il problema vero è
rappresentato dai giovani e inesper-
ti comandanti delle cellule soprav-
vissute, che non hanno intenzione
di disarmare come prevede il piano
di pace. Al Haddad punta almeno a
mantenere le armi leggere, ma po-
trebbe non controllare del tutto
quello che resta dell’ala armata di
Hamas.

Nella Striscia è guerra civile
Hamas e gli altri gruppi armati
il vero ostacolo per la tregua
Esecuzioni e regolamenti di conti. «Non
ci arrenderemo ai sionisti». Il nodo disarmo

analisi

Sul maxischermo le immagini delle prime
videochiamate ai familiari. Per tutti un
biglietto di Netanyahu: «Ti aspettavamo»

raccontoil

Segni di vittoria,
kefiah e canzoni
celebrative tra
gli uomini armati
154 subito trasferiti
in Egitto
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